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tento di aver prefo coll ’ armi alcune C i t t à , (blamente ree per non aver 
tofto ubbidito a ’ Tuoi cenni, fpogliatofi di ogni mifericordia le avea an­
cora date alle fiamme, o pure fpianate al fuolo. Ognuno paventava 
per sè , e nell'altrui eccidio e rovina contemplava la propria.

I l  perchè non folamente i Milanefi , Bresciani, Veronefi, Bolognefi, 
ed altre Città, ma anche Adriano IV. Papa, e Guglielmo Re di Na­
poli e Sicilia, fi diedero a manipolar fegretamente delle Leghe control’ 
arti e (moderata cupidigia di Federigo. S ’ era alterato il Papa per gli 
affronti fatti in Germania a’ fuoi Legati , Cardinali della Chiefa Roma­
na , ed anche per le minaccie di eiTo Imperadore , che fpiravano troppa 
alterigia. In oltre pareva, che Federigo fi volefìe attribuire più autorità 
fopra di Roma, che nonaveano fatto 1 fuoi PredeceiTori. Imperocché 
avendo i Romani, per fugg^ftione di Arnoldo da Brefcia , rimeflb in pie­
di il Senato , e cacciato anche il Prefetto di Roma, il qual Magiitrato 
fin da’ vecchi tempi nfedeva in eiTa Città per gl’ Imperatori, e vi durò 
fino a’ tempi d ‘ Innocenzo III. Papa, come abbiamo dalla fua Vita: Fe­
derigo nell’ Arno 1159. ben ricevuti gli Ambafciatori del Senato e Po­
polo Romano, con eilì trattò non folamente di rimetter ivi il Prefetto* 
come s’ ha da Radevico Lib. II. Cap. 41. ma anche deJlabiliendoSenatu: 
dal che provveniva un grave fqmrcio all’ autorità e a’ Privilegi dei Roma­
ni Pontefici (8) . Oltre a ciò Guglielmo Re di Sicilia gran fondamento 
avea di temer la potenza e i difegm di Federigo : giacché nello (ledo An­
no , che quefti prefe la Corona Imperiale fuori di Roma (9) , cioè nell* 
Anno 1155. già volgeva in fua mente la rovina di e(To Guglielmo,  6' 
poco mancò, che non moveffe allora Tarmi contra di lui, come attefta 
Ottone Frifingenfe nel Lib. II. Cap. 25. de gefl. Frider. Ma pochi fino- 
la ofavano di palefarfi nemici di un si poderoio Imperadore . I foli Mila- 
nefi , mentre gli altri per paura (lavano quieti, quei furono, che più d’ 
una voita a vifiera calata fi oppofero alle pretenfioni dell’ Imperadore, e 
foitennero la guerra, finché ebbero forze. Male per loro, perchè uni- 
tifi con Federigo parecchi Popoli per atterrar Milano, appellato da effi 
il loro Martello e Flagello, finalmente nell’ Anno 1162. furono obbligiti 
a renderiì a lui con alcune condizioni, che poi pretefero non offeivate 
da lui. Fu allora che la nob:li(Iìma Città di Milano provò la, barbarica 
crudeltà di quello Augufto ; fmantellate furono le fue mura, cafe, ed; 
antichi monumenti, fpianate le foiTe ; nè pure i facri Templi andarono 
cfenti dallo fdegno e furore del lùperbo vincitore. Tutto il Popolo dif- 
perfo qua e là per molto tempo reftò berfaglio di tutte le calamità, e 
delle incedami avanie de gli Ufiziali Cefarei, come fi può vedere nella-. 
Cronichetta di Sire Raul.

I l  miferabil eccidio di cosi potente e fplendida Città, a cui tenne die­
dro la refa di Brefcia e di altre Città, fparfe il terrore per tutta 1’ Italia*
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